
 
  

 

  

Aggiornamenti 

sulla campagna di 

Italians for Darfur 

per il Darfur: da 
maggio 

2006 chiediamo a 

Rai, La7 e 

Mediaset che si 

parli del conflitto 
in Darfur. E non 

solo. Il silenzio 

delle 

democrazie è la 
migliore arma dei 

tiranni. 

AGOSTO 2008: 

-Introduzione 

- La lotta 
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-Dossier 

UNAMID: 

urgenti gli 
elicotteri in 

Darfur 

-Il silenzio dei 

media arabi sul 
Darfur 

Cari amici, 

a vederla nel suo complesso, la nostra è una società stanca, persa 

nei rimorsi della coscienza, assuefatta al consumo sterile della 

mondanità, orfana di ideologie e tradizioni. In questo non si 
risparmiano i due organi di riferimento degli ultimi 50 anni: le 

Nazioni Unite e l'Unione Europea. Nella rincorsa del miraggio di un 

mercato comune e senza dogane, per la cui tutela si è rinunciato 

alla costruzione di un comune denominatore politico e 

identitario,  la svendita del sogno di una Europa unita politicamente 
e democraticamente, si palesa, proprio con il dramma del 

Darfur, insiem all'inutile sopravvivenza delle Nazioni Unite. Con i 

veti di Cina e Russia, e la complicità di altri Paesi non democratici, 

ogni seduta al Palazzo di vetro risulta solo un grosso dispendio di 
risorse ed un inno selvaggio alla burocrazia. Per il Darfur accade 

quanto sta succedendo per la crisi in Georgia, per la quale si 

consuma il paradosso beffardo del veto ad ogni inferenza della 

comunità internazionale da parte della Russia, che invade uno stato 
sovrano e democratico e ostenta tendenze genocidiare in 

Cecenia.  I caschi blu appaiono ormai  immobili figure cartonate, 

come lo sono state dinanzi al massacro in Bosnia,   al genocidio 

in Rwanda, al riarmamento degli Hezbollah in Libano. Ci si domanda 
quale possa essere il ruolo dell'ONU in un complesso scenario come 

quello del Darfur, appunto: a più di un anno dall'approvazione, la 

missione UNAMID esiste per ora solo sulla carta.  

Si sono concluse le Olimpiadi in Cina, senza gesti clamorosi, se si 

eccettua la scelta dei portabandiera statunitensi, ricaduta su due 
atleti di origini sudanese e georgiana, unica Nazione a voler 

testimoniare la propria solidarietà a due popoli affranti dalla guerra. 

Giochi macchiati dalla soppressione delle manifestazioni in 

Tibet, Nepal e Birmania,  ma anche delle proteste dei cinesi cacciati 
dalle proprie dimore per fare posto ai fastosi edifici olimpici. Una 

scelta, quella del Comitato Olimpico, dettata più dalle enormi 

risorse finanziare del colosso cinese che da ideali e principi. La Cina, 

dice Padre Albanese, comboniano da sempre impegnato in Africa, ha 
chiuso le Olimpiadi e ha ripreso a sostenere la guerra in Darfur, 

armando l'esercito sudanese e finanziandolo con i proventi della 

vendita del petrolio. Dinanzi a fiumi in piena di parole che sgorgano 

impetuose e impietose dalle istituzioni, rimangono per i Darfuri solo 

la speranza e l'aiuto delle ONG e dei missionari,  come i 
comboniani, da sempre in Sudan, e i salesiani della scuola tecnica 

per orfani del Darfur a El-Obeid, di Padre Vincenzo Donati. A 

difendere la vita dei propri cari, però, solo la cruda violenza delle 

armi dei ribelli, figli indomiti del Darfur, ma assassini a loro volta. 

http://www.ong.agimondo.it/notiziario-ong/notizie/200808251437-cro-rt11059-art.html


Il 23 agosto i rifugiati del Darfur in Italia si sono riuniti a Torino, a 

Piazza Castello, per chiedere giustizia in Darfur, in particolare il 
perseguimento dei 

temibili criminali di 

guerra, accusati di 

gravi crimini contro 
l'umanità, Ahmad 

Harun e Ali 

Kushayb.  "Sono 

molto soddisfatto, - 
ci racconta Suliman 

Ahmed, 

rappresentante dei 

rifugiati del Darfur 
in Italia - abbiamo 

visto una buona 

partecipazione e 

solidarietà della 

gente. Ma oltre alle parole, sebbene sincere e solidali, ci aspettiamo 
che si prendano presto misure concrete per arrestare la ferocia dei 

criminali in Darfur". 

Negli ultimi giorni il Governo sudanese ha sferrato un pesante 

attacco ai ribelli, nel Nord Darfur, roccaforte del Sudan Liberation 
Movement e nel campo profughi di Kalma, vicino a Nyala. Il bilancio 

è per ora di circa 60 morti e più di 100 feriti tra i civili. Esortazioni a 

fermare il massacro in Darfur erano giunte pochi giorni fa dal 

Presidente turco Abdullah Gul, in occasione della presenza del 
leader sudanese al vertice economico UA-Turchia. Il Presidente 

sudanese Al-BAshir continua a negare, mentre l'economia del Paese 

cresce, anche grazie alla vendita di grandi quantità di materie prime 

alimentari, come grano e sorgo. In Darfur, invece, continua a 

crescere il numero di morti per malnutrizione. 

Continua il fortunato rapporto di Italians for Darfur con il mondo 

della musica, con la speranza che attraverso di essa molti giovani 

possano venire a conoscenza del dramma che si sta consumando da 

ormai cinque anni in Sudan. Dopo il video spot per la giustizia in 
Darfur dei Negramaro e l'impegno delle Cinema 2, è il famoso 

cantante Caparezza (Michele Salvemini), ad aver indossato la t-

shirt "Fermiamo il genocidio in Darfur" durante il suo concerto in 

una delle principali tappe estive. La maglietta di Italians for Darfur, 
il cui logo è un contributo creativo dei bloggers di Italian Blogs for 

Darfur, è diventato il più forte simbolo di denuncia del movimento 

italiano per i diritti umani in Darfur. 

  

Dal blog: 

"La guerra armata è l’unica arma per liberare 
il Darfur e tutte le altre regioni 
dall’oppressione della dittatura." 

di Giorgio Trombatore (leggi il "blog-dossier")  

http://www.nytimes.com/2008/08/10/world/africa/10sudan.html?_r=1&hp&oref=slogin
http://itablogs4darfur.blogspot.com/2008/08/negramaro-rilasciano-video-spot-sulla.html
http://itablogs4darfur.blogspot.com/2008/06/giorgio-coy-storie-e-storia-del-darfur.html


La sentinella solitamente si appostava dietro ai ruderi di un mercato 

totalmente distrutto nell’area di Kidingir nel massiccio centrale del 
Jebel Marra in Sud Darfur. 

Era un giovane Fur, uno di quegli uomini senza età. 

Vestito di stracci con i capelli stile Rasta e con tutto il corpo 

ricoperto di Jujou, una sorta di amuleto locale , stava per ore a 
scrutare la savana contro possibili attacchi nemici. 

A tracollo portava un vecchio Kalashnikov modello cecoslovacco. 

Non appena il rumore di una jeep rompeva il silenzio della savana, 

la sentinella sparava un colpo nel cielo . 

Era l’avvertimento, la sirena dei guerriglieri. [...] 

  

  

Il mondo diviso tra giustizia e realpolitik 

Accontentare tutti, si sa, è sempre difficile. Ancora di più quando si 
tratta dei membri della Comunità internazionale. Questa regola 

generale trova nuova conferma in relazione alle recenti notizie 

riguardanti il Presidente sudanese Omar al-Bashir. 

Chi sperava che grida di gioia si levassero in ogni parte del mondo a 
seguito della sua incriminazione per genocidio in Darfur, richiesta 

dal Procuratore Capo della Corte Penale Internazionale, Moreno-

Ocampo, è restato profondamente deluso. Gli unici che si sono 

proclamati all’unanimità soddisfatti del mandato di arresto – che 
comunque dovrà essere confermato nei prossimi mesi da un panel 

di giudici della CPI – sono i ribelli darfuriani. [...] 

YouTube censurato in Sudan 

I bloggers sudanesi stanno lanciando l'allarme: la Sudanese 

National Telecommunication Corporation (NTC) ha oscurato 

YOUTUBE da alcuni giorni. Qui una immagine della pagina bloccata 
dalla NTC. 

Sembra esserci proprio l'organo governativo di controllo dei media 

dietro il blocco di Youtube, conosciuto in tutto il mondo quale 

strumento al servizio della libertà di espressione e di parola 

Dossier UNAMID: "un tradimento da parte 
della comunità internazionale" 

Si è svolta, alla Sala stampa di Montecitorio, la conferenza stampa 

di presentazione del dossier sul bilancio di un anno di missione 

UNAMID in Darfur. 

Nonostante le votazioni in aula in quello stesso momento, ci hanno 
raggiunto gli Onorevoli Beppe Giulietti (Ivd) ed Enrico Pianetta 

(Pdl), che sono intervenuti insieme ad Antonella Napoli, Presidente 

di Italians for Darfur, a Gianfranco Dell’Alba, Segretario di Non c’è 

Pace senza Giustizia e a Stefano Cera, docente universitario e 

membro della nostra associazione. Era presente anche Enzo Nucci, 
corrispondente per la RAI in Africa, più volte inviato dal Darfur, che 

http://itablogs4darfur.blogspot.com/2008/08/la-guerra-armata-lunica-arma-per.html#more
http://itablogs4darfur.blogspot.com/2008/08/il-mondo-diviso-tra-giustizia-e.html
http://www.italianblogsfordarfur.it/adverts/UNAMID_REPORT.pdf


ci ha omaggiati con un suo intevento in conferenza stampa. 

La conferenza ha visto una buona presenza di giornalisti, con un 
conseguente discreto richiamo da parte delle agenzie stampa. Si è 

affrontato sia il tema della carenza di infrastrutture e personale che 

caratterizza la missione UNAMID (un “tradimento da parte della 

comunità internazionale”, come titola appunto il dossier che 
abbiamo presentato insieme ad altre 36 ONG internazionali membri 

nella Globe for Darfur Coalition), sia quello della richiesta di 

incriminazione del Presidente sudanese Omar Al-Bashir da parte del 

procuratore Moreno-Ocampo della Corte Penale Internazionale 
(CPI). Ascolta la conferenza 

Ai media arabi non piacciono gli "Arabi 
cattivi": silenzio sul Darfur 

C'è un paradossale disinteresse del mondo arabo al conflitto in 

Darfur: il 40 per cento della popolazione sudanese è Araba, così 

come Arabi sono parte delle popolazioni interessate dal conflitto. 

Nonostante il numero di civili coinvolti sia simile a quello stimato in 
Iraq, secondo Lawrence Pintak, giornalista esperto di media arabi, il 

conflitto in Darfur non ha la copertura mediatica che ci si 

aspetterebbe perchè in Darfur viene definitivamente rotto lo 

schema degli Arabi vittime degli altri. In Darfur, gli "altri" sono gli 
Arabi. L'attacco più importante al silenzio dei media arabi è arrivato 

tre anni fa da Nabil Kassem, di Al Arabiya, produttore del censurato 

documentario "jihad on horseback" [...]. 

 

Un caro saluto. 
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